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La voce della
REDAZIONE

Cari lettori,
        siamo già alle porte di Pasqua e giusto per iniziare dalle cose 
importanti, segnaliamo subito che nelle pagine centrali - quindi facilmente stacca-
bili - troverete il programma delle celebrazioni della settimana santa. Può essere un 
semplice strumento per vivere pienamente le tappe che ci condurranno alla domenica 
di Pasqua, preparati nel migliore dei modi a gioire della Risurrezione.

Dovete sapere che ogni volta che la redazione si riunisce serpeggia tra noi la 
paura di avere poco materiale per il numero che andiamo a preparare. Invece ogni 
volta, ci troviamo ad avere pezzi interessanti da stampare e questo numero non fa 
eccezione.

Dominano i resoconti delle attività dello scorso anno… infatti troverete i ren-
diconti economici delle due parrocchie, il bilancio della Commissione Solidarietà e 
Giustizia ed anche il gruppo Lumignano senza Frontiere ha voluto rendere noto l’a-
spetto economico dell’intenso programma di attività che ha proposto lo scorso anno. 
Insomma, l’aspetto economico è comunque una parte di ogni attività in cui si gestisca 
denaro... l’importante è che il denaro resti un mezzo per fare del bene non lo scopo 
e il ne ultimo, come ci ricorda il ponte ce nella ri essione che pubblichiamo per la 
rubrica “La parola di Papa Francesco”.

Durante le vacanze di Natale i nostri giovani hanno avuto modo di vivere espe-
rienze formative molto interessanti e ce ne rendono partecipi con i loro racconti: i 
cresimandi sono andati ad Assisi, i ragazzi di quarta elementare hanno passato due 
giorni insieme nella vicina Fimon ed in ne i giovanissimi di AC hanno trascorso 
qualche giorno a Posina. 

L’intervista di Luciana alle persone consacrate dei nostri paesi, in questo numero, 
vede protagonista suor Maria Teresina Mazzaretto che racconta la sua esperienza di 
vita segnata dalla missione in Africa. A pagina 28 troverete il ricordo di suor Cesarin-
da che per tanti anni prestò il suo servizio alla Scuola dell’Infanzia e alla Comunità di 
Lumignano. Il coro San Maiolo si congeda dopo vent’anni di attività, con un velo di 
malinconia, ma con la consapevolezza di aver vissuto un’esperienza indimenticabile.

Molto altro troverete nelle prossime pagine alla cui lettura Vi lasciamo, non pri-
ma però di indirizzare a tutti voi e alle vostre famiglie i nostri più calorosi auguri di 
Buona Pasqua.

la Redazione
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La gioia nel Buon Pastore
In questo tempo di Quaresi-

ma il pensiero di Papa Fran-
cesco ci aiuta a camminare. 

Al n° 196 dell’esortazione apostolica 
“Evangelii gaudium” troviamo scritto: 
«A volte siamo duri di cuore e 
di mente, ci dimentichiamo, 
ci divertiamo, ci estasiamo 
con le immense possibilità 
di consumo e di distrazio-
ne che offre questa società. 
Così si produce una specie 
di alienazione che ci colpi-
sce tutti, poiché “è alienata 
una società che, nelle sue 
forme di organizzazione 
sociale, di produzione e di 
consumo, rende pi  dif cile la 
realizzazione di questa dona-
zione e la formazione di quella soli-
darietà interumana”».

Le ultime righe, a loro volta, sono 
tratte da Lettera enciclica Centesimus 
annus di Giovanni Paolo II.

La conversione che ci viene indica-
ta riguarda in primo luogo la durezza 
di cuore e di mente alimentata dalla 
dimenticanza indotta dal divertimento, 
dal consumo, dalle distrazioni.

La conseguenza è l’alienazione 
che colpisce tutti, e rende pi  dif cile 
la donazione di sé e la solidarietà che 
sono la meta della nostra vita.

Una condotta di vita sobria, più 
attenta all’altro anche nelle piccole 
cose quotidiane e meno interessata al 
proprio divertimento, può essere una 

buona medicina in questo tempo per 
ritrovare il senso della vita.

Continua poi al n° 137: «La “mistica 
popolare” accoglie a suo modo il Van-

gelo intero e lo incarna in espres-
sioni di preghiera, di fraternità, 
di giustizia, di lotta e di festa. 
La Buona Notizia è la gioia di 
un Padre che non vuole che si 
perda nessuno dei suoi picco-

li. Così sboccia la gioia nel 
Buon Pastore che incontra 
la pecora perduta e la ripor-
ta nel suo ovile. Il Vangelo 
è lievito che fermenta tutta 
la massa e città che brilla 

sull’alto del monte illumi-
nando tutti i popoli. Il Vangelo 

possiede un criterio di totalità che gli 
è intrinseco: non cessa di essere Buo-
na Notizia nché non è annunciato a 
tutti, nché non feconda e risana tutte 
le dimensioni dell’uomo, e nché non 
unisce tutti gli uomini nella mensa del 
Regno. Il tutto è superiore alla parte».

La preghiera, fraternità, giusti-
zia, lotta e festa siano le espressioni 
della nostra fede in questo tempo per-
ché tutto l’uomo sia risanato dal Van-
gelo e a tutti possa arrivare la sua sal-
vezza del Buon Pastore.

Buona Quaresima e Buona Pasqua!

don Giorgio
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Martedì 4 febbraio in sala teatro della 
casa della comunità si è tenuta l’assemblea 
parrocchiale di Costozza.

Di seguito si riporta una sintesi di quan-
to emerso durante l’incontro.

Il bilancio 2013 si chiude positivamen-
te con una differenza positiva tra entrate ed 
uscite di circa € 18.000. Per la prima volta 
dopo anni la situazione nanziaria è in atti-
vo: la differenza tra crediti e debiti è di circa 
€ 31.000. Giusto per dare un’idea, neanche 
dieci anni fa (quando furono completati im-
portanti interventi sulla scuola dell’infanzia) 
la posizione debitoria superava € 200.000. 
La generosità dei parrocchiani ma so-
prattutto gli introiti notevoli della sagra, 
ripartita con slancio con un nuovo comitato 
di gestione nel 2006, hanno reso possibile il 
rientro nel debito in un periodo più che ragio-
nevole. La parrocchia dunque ha le risorse 
suf cienti per poter ripagare senza affanni 
investimenti anche considerevoli.

Di seguito alcune note esplicative su al-
cune voci più signi cative del bilancio 2013.

Le offerte domenicali sono la seconda 
voce di bilancio più importante della parroc-
chia. Mediamente ad ogni festività si raccol-
gono circa € 480. Gli introiti sono in leggero 
calo rispetto allo scorso anno, un po’ per le 
minori festività, un po’ anche per la media 
domenicale più bassa (che risente eviden-
temente delle minori presenze durante le 
funzioni). ltre voci in signi cativo calo sono 
le offerte in occasione della celebrazio-
ne dei sacramenti (pochissimi matrimoni 

             Costozza
Assemblea parrocchiale

nel 2013) e quelle relative alla benedizione 
delle famiglie (che di fatto non c’è stata nel 
2013). Nel complesso le entrate ordinarie di-
minuiscono di circa € 13.000.

Calo del 14% anche in quella che ora-
mai può essere considerata da qualche 
anno la voce più importante in entrata del bi-
lancio: l’utile delle sagre. Purtroppo la crisi 
ed una ormai evidente maggior concorren-
za dei paesi limitro  hanno inciso negativa-
mente lo scorso anno, un calo dell’utile netto 
complessivamente di circa € 7.000.

Per quanto riguarda le uscite, da evi-
denziare che nel 2013, diversamente dagli 
anni passati, non sono stati erogati contri-
buti a fondo perduto alla scuola dell’in-
fanzia. Nel 2014 sarà comunque previsto un 
ulteriore contributo per far fronte alle dif col-
tà nanziarie della scuola, in parte causate 
dal calo demogra co ed in parte da tagli e 
ritardi nell’erogazione dei contributi da parte 
del Ministero. 

Le altre voci in uscita sono sostanzial-
mente in linea con lo scorso anno.

Anche per ciò che riguarda le spese 
straordinarie, si registra un calo rispetto agli 
anni scorsi: la cifra spesa per il 2013 non 
raggiunge € 20.000. Pochi i lavori compiuti, 
in vista di quelli invece che saranno com-
pletati  quest’anno e che verranno somma-
riamente descritti più sotto. Nel 2013 sono 
comunque stati eseguiti solo per citare i più 
importanti:
- lavori di manutenzione straordinaria al 

piazzale e all’atrio della canonica;
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- installazione della videosorveglianza all’e-
sterno della parrocchiale e della scuola 
dell’infanzia;

- ulteriore intervento di manutenzione stra-
ordinaria alla cella campanaria, a comple-
tamento degli interventi del 2012 (messa 
in sicurezza delle campane e di installazio-
ne dell’impianto di protezione dai volatili);

- taglio dei cipressi nel giardino del piazzale 
fronte chiesa.

Nel 2013 insomma le entrate sono sta-
te minori, ma si è speso anche molto meno, 
è ciò ha contribuito comunque a chiudere 
positivamente l’anno e ad azzerare di fatto il 
debito dell’ultimo decennio.

Il tempo è quindi propizio per poter in-
vestire nuovamente. Il Consiglio per gli Affari 
Economici ritiene prioritaria la sistemazione 
dell’area ex-vigneto, ovvero il piazzale sul 
retro della chiesa. Il progetto, già depositato 
in Comune prevede:

 la realizzazione di un parcheggio 
con posti assegnati per le auto, da 
utilizzare durante le funzioni dome-
nicali;

 l’edi cazione di un magazzino se-
minterrato ad uso della sagra e con 
l’occasione la creazione degli oppor-
tuni allacciamenti elettrici e del gas 
metano per le manifestazioni parroc-
chiali;

 la costruzione di un campo sportivo 
polivalente per il gioco della palla-
volo/basket, da realizzarsi nell’area 
più a nord adiacente a Via don Igino 
Sbalchiero.

I motivi che hanno portato a tale deci-
sione di possono riassumere come segue:
- l’area retrostante la chiesa versa in con-

dizioni precarie ed esteticamente sgrade-
voli;

- per costringere l’Enel a rimuovere i fasti-
diosi pali della corrente e permettere un 

uso più funzionale dell’area per la sagra 
è necessario presentare un progetto che 
preveda la costruzione di strutture funzio-
nali alle manifestazioni;

- gli utili della sagra rappresentano da anni 
l’entrata principale della parrocchia: è im-
portante investire sulle sagra per poter ga-
rantire, anche negli anni a venire, entrate 
costanti ed importanti;

- la realizzazione di un parcheggio ben 
strutturato, ed adeguato anche in caso di 
piogge, permetterà nalmente la chiusura 
ed una più attenta custodia e conserva-
zione del sagrato della chiesa, che verrà 
utilizzato solamente nel caso di funzioni 
particolari (matrimoni, funerali) e per chi 
ha problemi di mobilità (anziani, portatori 
di handicap);

- le sagre da qualche anno sono soggette 
a sempre più stringenti norme sulla sicu-
rezza e sull’igiene; se prima gli ispettori 
sanitari soprassedevano, ora evidenziano 
che certi interventi non sono più procrasti-
nabili.

L’investimento dell’intera opera è di 
circa € 290.000, che saranno in minima 
parte coperti dalle disponibilità nanziare 
della parrocchia e per la maggior parte da 
un nanziamento di circa € 2 0.000 che 
sarà erogato da una banca (in corso di 
de nizione) e rimborsato in circa 10 anni. 
L’evoluzione storica del debito da’ la giu-
sta garanzia per poter dire che l’orizzon-
te temporale scelto e l’importo del debito 
sono assolutamente alla portata della ca-
pacità nanziaria della parrocchia, nono-
stante nel budget nanziario siano previsti 
importanti uscite nei prossimi anni a so-
stegno della scuola dell’infanzia, ulteriori 
spese straordinarie che mai mancano, ol-
tre ovviamente alle uscite ordinarie per il 
funzionamento della parrocchia.

a cura di I.F.
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Venerdì 7 marzo 2014 nell’antica chiesa 
di san Maiolo di Lumignano si è tenuta l’As-
semblea parrocchiale con il seguente o.d.g.:
- situazione delle campane;
- lavori di sistemazione del tetto e altro della 
chiesa parrocchiale;
- bilancio della parrocchia al 31.12.2013
- varie ed eventuali.

La serata si è aperta, dopo un breve 
momento di preghiera, con la lettura del bi-
lancio parrocchiale 2013. Dopo una generale 
lettura delle singole voci si è arrivati alle se-è arrivati alle se-le se-
guenti conclusioni: c’è stato un leggero calo 
delle entrate (offerte domenicali, intenzioni 
defunti, buste delle famiglie). Anche i redditi 
patrimoniali sono diminuiti per effetto della di-
sdetta dei contratti di locazione (attualmente 
ce n’è uno solo in essere).

Le entrate importanti su cui può contare 
la parrocchia sono quelle che derivano dal-
la “Sagra dei Bisi” e dall’utilizzo dei locali da 
parte dei vari gruppi. 

Per quanto riguarda le uscite, sostan-
zialmente sono in linea con gli anni prece-
denti. Grosse spese non ne sono state fatte. 

Il debito verso la banca a ne anno si è 
ridotto a Euro 3 .444,00: sono stati rimborsa-
ti nel 2013 circa 40.000 Euro. 

Possiamo dire che in circa 3 anni la Par-
rocchia è riuscita a pagare quasi tutti i lavori 
che si sono sostenuti per la sistemazione del 
piazzale e l’ampliamento dei locali sotto asilo 
e utilizzati per le varie manifestazioni paesa-
ne.

Per quanto riguarda la voce ”prestiti alla 
Scuola dell’Infanzia” si può notare come nel 
2012 e 2013 non risulti alcuna uscita. Viene 
sottolineato come da qualche anno la scuola 

             Lumignano
Assemblea parrocchiale

stia camminando da sola, senza alcun biso-
gno di aiuto nanziario da parte della par-
rocchia. Con una gestione interna attenta 
e oculata e con varie offerte da parte della 
comunità riesce a gestirsi autonomamen-
te. Questo grazie anche all’aiuto di “nonni e 
nonne” che si prendono a cuore le necessità 
di questa realtà. In particolare questi volon-
tari sono presenti nella fascia di orario che 
va dalle 11 alle 13.30 e si occupano sia di 
distribuire il pranzo sia della sorveglianza dei 
bambini. Inoltre si occupano della manuten-
zione esterna e del verde. 

Grazie anche al fotovoltaico (impianto 
che a suo tempo è stato donato) si è riusciti 
a risparmiare sul costo dell’energia elettrica.

Certo si prospettano anni dif cili per mi-
nori iscrizioni di bambini dovute a minori na-
scite. 

A questo punto, approvato il bilancio 
parrocchiale, si è passati alla discussione 
dell’argomento “campane”.

Non erano previsti lavori al campanile, 
visto però che si è rotto il battaglio della prima 
campana e “crepato” quella della quarta, ci 
troviamo nella necessità di mettere in sicu-
rezza tutta la struttura. Sono state interpel-
late 4 ditte a cui sono stati chiesti altrettanti 
preventivi. Don Giorgio ha provato a mettere 
a confronto i vari costi, anche se è risultato 
dif cile perch  ognuna ha un proprio parere 
sui lavori da fare. La discussione si è aper-
ta, c’è stato l’intervento di qualche persona 
e tutti insieme si è cercato di capire cosa sia 
meglio fare. Da un controllo alla struttura è 
emerso che il campanile non presenta segni 
di cedimento, così pure il castello (l’intelaia-
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tura che sostiene le campane). Se si decide 
di fare un lavoro di revisione degli attuali mo-
tori, sostituendo il castello, la cifra totale da 
affrontare si aggira intorno ai 0/ .000 Euro 
+ Iva. Se invece si procede con una manu-
tenzione generale del castello e l’adozione di 
nuovi motori lineari, si parla di una spesa di 
circa 36.000 Euro + Iva.

Don Giorgio ha sottolineato come Lumi-
gnano possieda la più bella torre campanaria 
del Basso Vicentino e sarebbe un peccato 
non sentire più il suono a concerto delle cam-
pane.

Per quanto riguarda i lavori di cui neces-
sita la chiesa, le priorità sono per il tetto (ri-
maneggio per guaina), la tinteggiatura inter-
na e la messa a norma dell’impianto elettrico. 
Dato che il costo del ponteggio rappresenta 
una percentuale che va dal 40/4 % della ci-

fra totale, si è pensato di appro ttare di que-
sta struttura per eseguire anche il controllo 
e manutenzione delle vetrate e tinteggiatura 
esterna. 

Sia la chiesa che il campanile sono vin-
colati e pertanto sottoposti al parere della 
Commissione per i Beni Culturali Ecclesiasti-
ci, nella persona di mons. Francesco Gaspa-
rini. Si deve attendere quindi che quest’ulti-
mo venga a fare un sopralluogo. 

L’assemblea a questo punto ha dato pa-
rere positivo perch  i lavori vengano eseguiti.

Ci si è dati appuntamento più avanti per 
discutere ancora sull’argomento con preven-
tivi che tengano conto anche del parere di 
mons. Gasparini ed eventualmente invitando 
qualche tecnico delle ditte interpellate per mi-
gliori spiegazioni.

a cura di R.C.

Sulla fame nel mondo,
tema sempre attuale

Nei suoi discorsi Papa Francesco porta spesso all’attenzione dei cattolici (ma 
il tema è valido per tutti gli uomini), il problema della fame nel mondo. Ha ricordato che la 
morte per fame è uno “scandalo mondiale”, perché non è tollerabile che quasi un miliardo di 
persone siano malnutrite o soffrano la fame e nessuno può girare la testa da un’altra parte.
Non basta solo l’aiuto che noi, popoli ricchi e fortunati, dobbiamo dare ai fratelli più sfortunati, 
dobbiamo anche renderci conto che a causare il problema siamo noi, col nostro stile di vita. 
“Il cibo - ha proseguito il Papa - basterebbe a sfamare tutti e, se ne avessimo la volontà, 
la fame sarebbe un problema risolvibile”. Ogni gruppo, ogni associazione, ogni movimento, 
ma anche ogni singola persona, dovrebbe sentire come prioritario questo obiettivo. Perché? 
Perché non possiamo essere felici se non lo sono anche gli altri; e se un miliardo di persone 
non ha cibo sufficiente, vuol dire che noi non stiamo adempiendo al nostro dovere di fratelli.
Nella parabola della moltiplicazione dei pani, quando Gesù si accorge che c’è una moltitu-
dine di persone affamate venute per ascoltarlo, manda immediatamente i suoi discepoli a 
cercare cibo per tutti.
Anche il nostro ricco mondo occidentale, oggi, ha dei problemi, ma non certo quello della 
fame, piuttosto quello dell’obesità.

L.
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Questo è il bilancio annuale del Gruppo Parrocchiale Solidarietà e Giustizia. Se lo con-
frontiamo con quello dell’anno scorso, sono aumentate, anche se leggermente, le offerte 
in chiesa, come pure è aumentato il ricavato dei dolci della Sagra (forse per l’aumento 
del prezzo per fetta: da € 1 a € 1, 0).
Come abbiamo fatto anche lo scorso anno, le offerte sono state date tutte a favore dei-
bambini che, nei Paesi poveri dell’Africa, sono i più bisognosi di aiuto.
L’importo che abbiamo ancora a disposizione lo useremo, fra breve per qualche altro 
progetto indicatoci sempre dal Centro Missionario di Vicenza.
Aiutare, donare, essere “prossimo” a chi è in dif coltà deve essere impegno e stile di vita 
di ogni cristiano.
Che il Signore aiuti la nostra comunità ad essere fedele a questo impegno.

Domenica 22 dicembre, alla Caritas, abbiamo servito il pranzo a più di 100 
persone: c’era la pasta con un buonissimo ragù, pollo con purè e, visto che 
si era in periodo natalizio, anche il panettone. Tutti hanno mangiato di gusto 
e ringraziato. Riusciamo a fare questo servizio grazie a persone della nostra 
Comunità che ci offrono cibo o altro aiuto.
L’ultima volta, a servire il pranzo (e poi a lavare le pentole) c’era anche Anna, 
una gentile ragazza di Costozza. Tanti ringraziamenti a lei e a tutti.
Prossimi pranzi alla Caritas: Domenica 23 febbraio e Lunedì di Pasqua.

Comm. Solidarietà e Giustizia

BILANCIO ANNO 2013
   ENTRATE   USCITE

- Offerte in chiesa € 752,00 - 2 adozioni in Costa d’Avorio € 372,00

- Digiuno Quaresima e Avvento  € 350,00 - 1 adozione in Sudan  € 186,00

- Offerta di una famiglia € 500,00 - Bambini bisognosi in Angola € 2.170,00

- Dolci sagra €  4.340,00 - Emergenza malaria in Sudan € 2.170,00

   - Spese bancarie € 24,00

 __________ __________

TOTALE ENTRATE € 5.942,00 TOTALE USCITE € 4.922,00

Cassa al 31.12.2012 € 630,00 Cassa al 31.12.2013 € 1.650,00

 __________ __________

TOTALE A PAREGGIO € 6.572,00 TOTALE A PAREGGIO € 6.572,00

Solidarietà e Giustizia
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Il denaro serve, ma la cupidigia uccide
dall’“Osservatore Romano”

I soldi servono per realizzare tante opere 
buone, per far progredire l’umanità, ma 
quando diventano l’unica ragione di vita, 
distruggono l’uomo e i suoi legami con il 
mondo esterno. È questo l’insegnamen-
to che Papa Francesco ha tratto dal brano 
liturgico del vangelo di Luca (12, 13-21) 
durante la messa celebrata lunedì 21 otto-
bre a Santa Marta.

All’inizio della sua omelia il Santo Padre 
ha ricordato la figura dell’uomo che chie-
de a Gesù di intimare al proprio fratello di 
dividere con lui l’eredità. Per il Pontefice, 
infatti, il Signore ci parla attraverso questo 
personaggio «del nostro rapporto con le 
ricchezze e con i soldi». Un tema che non 
è solo di duemila anni fa, ma si ripresenta 
ancora oggi, tutti i giorni. «Quante fami-

glie distrutte - ha commentato - abbiamo 
visto per problemi di soldi: fratello contro 
fratello; padre contro figli!». Perché la pri-
ma conseguenza dell’attaccamento ai soldi 
è la distruzione dell’individuo e di chi gli 
sta vicino. «Quando una persona è attacca-
ta ai soldi - ha spiegato il vescovo di Roma 
- distrugge sé stessa, distrugge la famiglia».
Certo, il denaro non va demonizzato in 
senso assoluto. «I soldi - ha precisato Papa 
Francesco - servono per portare avanti 
tante cose buone, tanti lavori, per svilup-
pare l’umanità». Quello che va condanna-
to, invece, è il loro uso distorto. A questo 
proposito il Pontefice ha ripetuto le stesse 
parole pronunciate da Gesù nella parabola 
dell’«uomo ricco» contenuta nel vangelo: 
«Chi accumula tesori per sé, non si arric-
chisce verso Dio». Da qui il monito: «Fate 
attenzione e tenetevi lontano da ogni cu-
pidigia». È questa infatti «che fa male nel 
rapporto con i soldi»; è la tensione co-
stante ad avere sempre di più che «por-
ta all’idolatria» del denaro e finisce con 
il distruggere «il rapporto con gli altri». 
Perché la cupidigia fa ammalare l’uomo, 
conducendolo all’interno di un circolo vi-
zioso nel quale ogni singolo pensiero è «in 
funzione dei soldi».
Del resto, la caratteristica più pericolosa 
della cupidigia è proprio quella di essere 
«uno strumento dell’idolatria; perché va 
per la strada contraria» a quella tracciata 
da Dio per gli uomini. E in proposito il 

La parola di Papa Francesco
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La parola di Papa Francesco

Ma è proprio allora che Dio lo riconduce 
alla sua realtà di creatura, mettendolo in 
guardia con la frase: «Stolto, questa notte 
stessa ti sarà richiesta la tua vita». Perché, 

ha concluso il vescovo di Roma, «questa 
strada contraria alla strada di Dio è una 
stoltezza, porta lontano dalla vita. Di-
strugge ogni fraternità umana». Mentre il 
Signore ci mostra la vera strada. Che «non 
è il cammino della povertà per la povertà»; 
al contrario «è il cammino della pover-
tà come strumento, perché Dio sia Dio, 
perché Lui sia l’unico Signore, non l’idolo 
d’oro». Infatti «tutti i beni che abbiamo, 
il Signore ce li dà per far andare avanti il 
mondo, per far andare avanti l’umanità, 
per aiutare gli altri».
Da qui l’auspicio che «rimanga oggi nel 
nostro cuore la parola del Signore», con il 
suo invito a tenersi lontani dalla cupidigia, 
perché «anche se uno è nell’abbondanza, 
la sua vita non dipende da ciò che egli pos-
siede».

Santo Padre ha citato san Paolo, il quale ri-
corda «che Gesù Cristo, che era ricco, si è 
fatto povero per arricchire noi». C’è dun-
que una «strada di Dio», quella «dell’umil-
tà, dell’abbassarsi per servire», e un per-
corso che va nella direzione opposta, dove 
conducono la cupidigia e l’idolatria: «Tu 
che sei un povero uomo, ti fai Dio per la 
vanità».
Per questo motivo, ha aggiunto il Ponte-
fice, «Gesù dice cose tanto dure e tanto 
forti, contro l’attaccamento al denaro»: 
per esempio, quando ricorda «che non si 
possono servire due padroni: o Dio o il 
denaro»; o quando esorta «a non preoc-
cuparci, poiché il Signore sa di cosa abbia-
mo bisogno»; o ancora quando «ci porta 
all’abbandono fiducioso verso il Padre, che 
fa fiorire i gigli del campo e dà da mangiare 
agli uccelli del cielo».
L’atteggiamento in netta antitesi a questa 
fiducia nella misericordia divina è pro-
prio quello del protagonista della parabola 
evangelica, il quale non riusciva a pensare 
ad altro che all’abbondanza del grano rac-
colto nelle campagne e dei beni accumula-
ti. Interrogandosi sul da farsi, ha spiegato 
Papa Francesco, «poteva dire: darò questo 
a un altro per aiutarlo». Invece «la cupi-
digia lo ha portato a dire: costruirò altri 
magazzini e li riempirò. Sempre di più». 
Un comportamento che, secondo il Papa, 
cela l’ambizione di raggiungere una sorta 
di divinità, «quasi una divinità idolatri-
ca», come testimoniano gli stessi pensieri 
dell’uomo: «Anima mia, hai a disposizione 
molti beni, per molti anni; riposati, man-
gia, bevi, divertiti».
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Mi chiamo Giuseppina Mazzaret-
to, sono nata a Lumignano il 24 
maggio 1930, anch’io da Vitto-

rio e Maria Teresa Basso, perché sono sorella 
di suor Domiziana, che ha raccontato la sua 
storia nello scorso Scandolaro. Fino ai 16 
anni circa le nostre storie si assomigliano: 
mamma morta di parto, scuole elementa-
ri a Lumignano, poi lavoro nei campi e nel 
bosco. A 16 anni, e sempre per l’interessa-
mento delle suore del paese, anch’io andai 
a lavorare agli “Alberoni” a Venezia, però 
vi rimasi solo qualche mese perché il mare 
non “confaceva” al mio umore e alla mia 
salute. Così fui mandata a Vittorio Veneto a 
lavorare in una Scuola Superiore tenuta da 
Sacerdoti. Studiavano in questa scuola cir-
ca trecento ragazzi, alcuni di loro 
sarebbero diventati sacerdoti, gli 
altri invece, terminati gli studi, se 
ne tornavano a casa. Avevo, pres-
sappoco, l’età di quei ragazzi che 
stavano scegliendo il loro futuro, e 
anch’io cominciai a pensare al mio.

Fin da piccola sentivo il desi-
derio di aiutare gli altri, le perso-
ne che incontravo, ma non sapevo 
quale via prendere per realizzare 
il bisogno di amare che era den-
tro di me: era meglio farmi suora 
o formare una famiglia? Un Padre 
carmelitano che insegnava in quel-
la Scuola di Vittorio Veneto e col 
quale mi ero confidata, mi disse di pregare 
per chiedere al Signore di illuminarmi, per-
ché la famiglia dà tante possibilità di amare 
ma, aggiunse, anche da suora avrei potuto 
fare un mondo di bene. Pensai e pregai, poi 
feci la mia scelta. A 18 anni entrai in con-
vento e ne avevo 21 quando diventai suora, 

scegliendo il nome che aveva mia mamma: 
Maria Teresina. A 22 anni i miei Superiori 
mi comunicarono che sarei stata mandata 
in Africa. Venni a Lumignano per qualche 
giorno per salutare la mia famiglia. Il papà 
non era tanto contento che mi mandasse-
ro così lontano; gli dispiaceva, soprattutto, 
che per lungo tempo non avremmo potuto 
vederci. Comunque, prima della partenza e 
come saluto di tutta la Comunità, le campa-
ne suonarono per me.

Arrivata in Africa fui destinata in Tanza-
nia, precisamente a Dodoma, presso una 
comunità di suore: una infermiera, una cuo-
ca ed io, che al mattino dovevo insegnare 
ai bambini delle elementari, dopo pranzo, 
invece, insegnavo a cucire alle loro mamme.

Dovevo insegnare ai bambini cristiani, 
ma a scuola ne arrivavano anche di musul-
mani. Dissi ai loro genitori che, oltre alle 
normali materie, insegnavo anche la reli-
gione cristiana e loro mi dissero di sentirmi 
libera di spiegarla anche ai loro bambini, e 
nessuno fece mai problemi per questo. Gli 

INTERVISTA A SUOR
MARIA TERESINA MAZZARETTO

b b
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africani, si sa, sono bravissimi a suonare, 
danzare e cantare, così chiesi a quei genitori 
di fare dei tamburelli per i loro bambini, e 
certe volte li portavo per le strade a canta-
re e a suonare. La gente 
usciva dalle capanne per 
assistere alla “recita”, 
alla fine ci sorrideva e ci 
batteva le mani. Tutti si 
accontentavano di poco, 
ma erano felici. Una volta 
venne a farci visita, dall’I-
talia  la Madre Generale 
e, visto che i bambini in-
dossavano abiti vecchi e 
sdruciti, al ritorno in Italia 
mi inviò un pacco di stof-
fa colorata, con la quale 
confezionai un grembiu-
lino per ciascun bambino 
e, tutti insieme, erano bellissimi a vedersi. 

Al pomeriggio invece, per le lezioni di 
cucito, arrivavano le mamme portando i 
bambini piccoli dietro alla schiena e, sicco-
me non c’era una stanza per noi, ci mette-
vamo a cucire sotto un albero. Quelle donne 
desideravano imparare e venivano quasi tut-
ti i giorni, così avevano modo di socializza-
re tra loro ed erano contente. Un po’ alla 
volta impararono a fare dei piccoli, graziosi 
lavoretti, che venivano acquistati dai turisti 
europei. Il ricavato era dato ai poveri che, 
pur non possedendo quasi niente, erano 
sempre sereni e sorridenti, felici di qualsiasi 
cosa gli venisse data.

Un giorno il Presidente Guerere (capo di 
stato della Tanzania), che era cattolico, ven-
ne a visitare la nostra Comunità e, visto che i 
lavori di cucito erano fatti tutti a mano, volle 
regalarci una macchina da cucire. In seguito 
venne a salutarci un’altra volta, accompa-
gnato dalle sue truppe. Entrò in chiesa con 
noi, e qualcuno gli portò una poltrona per-
ché si sedesse, ma lui disse che voleva una 
sedia come avevamo tutti , perché non si 
sentiva più importante di noi. 

Erano sempre le donne che lavoravano 
i campi (gli uomini erano più oziosi). Semi-
navano, oltre ai fagioli, anche una pianta 
dalla quale ricavavano una specie di polen-

ta, ma se non pioveva 
non si raccoglieva nien-
te. C’erano persone che 
facevano anche 100 km 
di cammino per arrivare 
fino a noi, arrivavano 
sfiniti e noi li facevamo 
sedere. Sapevano che 
alla nostra Missione c’e-
ra sempre qualcosa per 
loro: un tè, un bicchie-
re di latte o un pezzo di 
pane. Rimasi in Africa 
per 15 anni, ritornan-
do a casa una sola volta 
per un paio di mesi. In 

questo periodo di “vacanza”, giravo per gli 
asili dei nostri paesi insegnando ai bambi-
ni a danzare i balli africani, e raccolsi molte 
offerte che portai ai poveri della mia Missio-
ne. In seguito però dovetti lasciare definiti-
vamente l’Africa perché avevo contratto sia 
la malaria che il tifo. Dovetti essere curata 
per tanto tempo, perché mi veniva sempre 
la febbre; speravo di poter tornare ancora a 
Dodoma, ma non fu più possibile.

Tornata in Italia fui mandata a Bologna, 
a Casale Scodosia e a Casale sul Sile, sempre 
con i bambini della Scuola materna. Anche 
in questi posti sono stata contenta, c’era-
no bei locali, con molti giochi e molte altre 
cose. Però l’Africa, pur con la sua povertà, 
l’ho sempre avuta nel cuore.

Ritorno anch’io volentieri a Lumignano, 
ci sono parenti e amici con i quali siamo 
sempre rimasti in contatto. Inoltre ci trovia-
mo ancora tra noi cinque sorelle, tutte ab-
bastanza in buona salute. Fin da piccole sia-
mo vissute senza la mamma, così ci siamo 
tanto legate tra noi, e di questo ringraziamo 
il Signore. 

a cura di L. B.
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Le catechiste: Venerdì 27 di-
cembre noi catechiste delle 2 U.P. sia-
mo partite con i cresimandi alla volta 
di Assisi.
Certamente all’inizio eravamo un po’ 
perplesse e vagamente preoccupate per 
il comportamento che avrebbero potuto 

avere i ragazzi durante le visite propo-
ste e, invece, siamo state piacevolmente 
sorprese per la correttezza e il rispetto 
per quei luoghi sacri che i ragazzi han-
no dimostrato.
In particolar modo ci ha colpito la loro 
composta partecipazione al racconto 
della suora che ci ha accolti all’Ere-
mo delle Carceri e il completo silen-
zio all’interno della chiesetta di San 
Damiano dove – siamo certe – anche 
loro sono rimasti coinvolti dal clima 
del luogo: lì, veramente, si può dire 

che il silenzio “grida”. 
Nonostante alla loro età il silenzio sia 

-
le fermarsi un momento a pensare e a 
guardarsi dentro, vedendo i loro visi e 
osservando i loro occhi crediamo di po-
ter dire che, in quei momenti, i ragazzi 

abbiano avu-
to l’occasione 
di “sentire” 
che si può ac-
cettare la vo-
lontà di Dio 
nella nostra 
vita con gioia 
e serenità.
Cari ragaz-
zi, per tutti i 
piacevoli mo-
menti passati 
insieme, noi 
catechiste vi 
ringraziamo e 
vi esortiamo a 
non dimenti-
care che quel-
lo che avete 
“sentito” in 
quei luoghi è 

dentro di voi: basta fermarsi un attimo 
e non farà fatica ad emergere…
Ringraziamo inoltre Don Giorgio per la 
preziosa presenza, Matteo Nicoletti che 
ci ha supportato in maniera splendi-
da, Angelina per la grandiosa organiz-
zazione, Gianni per la piacevole com-
pagnia, ma soprattutto ringraziamo 
Dio perché ci ha dato ancora una volta 
l’opportunità di apprezzare il dono più 
prezioso che ci è stato donato: i nostri 
ragazzi. 

     

i cresimandi ad Assisi
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Una catechista: Da tanto 
tempo non sentivo il Natale dentro di 
me. Ad Assisi, assieme a voi, ai ragaz-
zi, camminando dove è passato San 
Francesco, e sentendo la 
testimonianza della suora 
all’Eremo delle Carceri, ho 
riscoperto il Natale. Par-
lando con voi catechiste e 
sentendo la predica della 
domenica, ho capito che se 
siamo unite noi per i ragaz-
zi possiamo fare molto.

Elena Ceccon: Un 
incantevole paesino sul col-
le, le simpatiche lamentele 
sull’ostello, gli scherzi con 
l’autista, le passeggiate tra 
la basilica di Santa Chiara e quella di 
San Francesco. 
Tre giorni passati in allegria e preghiera 
in uno dei più caratteristici luoghi del 
cristianesimo; sulle orme del poverello 
abbiamo visitato Assisi e dintorni, sco-
prendo curiosità e paesaggi stupendi in 
una gita indimenticabile.
    

Beatrice, Federica, France-
sca, Giacomo, Riccardo & C.: Con il 
catechismo, noi ragazzi di terza media 
della 2 U.P., siamo andati ad Assisi dal 
27 al 29 dicembre u.s. per un pellegri-
naggio in preparazione alla Cresima. Il 
primo giorno abbiamo visitato Santa 
Maria degli Angeli con la Porziuncola, 
dove la sera dopo abbiamo partecipato 
al rosario prima di prendere parte alla 

-
dati a visitare la chiesa di Santa Chiara, 
la basilica di San Francesco, l’Eremo 
delle Carceri dove si ritirava il Santo a 
pregare, la chiesa di San Damiano, la 
casa paterna di San Francesco e il luo-
go dove lui nacque.
Abbiamo sentito anche le testimonian-

ze di un frate e di una suora che ci han-
no fatto capire la loro scelta di vita.
Il terzo giorno abbiamo assistito ad una 
messa concelebrata da don Giorgio nel-
la chiesa minore di San Francesco: è 

stato “strano” vederlo sull’altare di una 
chiesa così importante…
La gita ad Assisi si è rivelata per noi 
un’esperienza entusiasmante. Anche 
se a dire il vero alcuni di noi si sono 
iscritti con poca convinzione, un po’ 
spinti dai genitori o perché ci andavano 
gli amici. I dubbi per molti erano que-
sti: e se dobbiamo pregare tutto il tem-
po? E se ci fanno andare a Messa tutti 
i giorni? Eravamo un po’ preoccupati…
Per fortuna non è stato così. Certo i 
momenti di preghiera ci sono stati, ma 
non sono stati pesanti. La sera, nelle 
nostre camere, abbiamo avuto modo 
di conoscerci meglio e di fare un sac-
co di cose divertenti, questo anche per 
merito delle nostre catechiste e di don 
Giorgio che sono stati molto tolleranti.
Sicuramente il pellegrinaggio non ci 
ha cambiati profondamente, ma sicu-
ramente questa esperienza ci fa vivere 
meglio il cammino verso la Cresima.
Un grazie particolare va a tutte le cate-
chiste, a Matteo Nicoletti, a don Gior-
gio, al simpatico autista Gianni e un 
grande grazie ad Angelina che ha orga-
nizzato il viaggio.

“ ” d l ll’ l di
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Il 29-30 Dicembre 2013 noi catechiste 
abbiamo accompagnato i ragazzi di 4a 
elementare delle 4 parrocchie a Fimon 
per un’uscita di due giorni: qui abbia-
mo trovato una casa accogliente con 
cucina, stanze da letto,  sala giochi e 
sala per incontri. 
La domenica è iniziata con la Santa 
Messa che i nostri ragazzi hanno ani-
mato con canti e preghiere dei fedeli. Ne 
è risultata una celebrazione bellissima.
A pranzo ci siamo rifocillati con un bel 
piatto di pastasciutta e alla sera per 
cena spezzatino e polenta che le no-
stre brave cuoche, Federica e Valenti-
na, hanno preparato con tanto amore. 
I ragazzi hanno fatto replica ed era-
vamo tutti felici. Dopo aver giocato e 
fatto un disegno in un cartoncino che 

sono preparati per 
andare a letto non 
prima però di aver 
recitato le preghie-
re della sera. 
Il secondo giorno, 
dopo le preghiere 
del mattino e una 
buona e sana co-
lazione preparata 
sempre dalle no-
stre brave cuoche, 
abbiamo fatto una 

Lago di Fimon.
Nel ritorno verso 
mezzogiorno ab-
biamo avuto la 
gioia di trovare il 
nostro caro don 
Giorgio e la sua 

mamma che si sono fermati a pranzo 
con tutti noi. Don Giorgio poi ha gio-
cato le carte con i ragazzi che erano 
tutti felici. 
Alle ore 16 siamo arrivati a Longare 
dove ci aspettavano i genitori con dol-
ci, bibite e ogni ben di Dio. 

tra di loro, ridevano felici e si raccon-
tavano le due giornate passate assie-
me, hanno avuto modo di accorgersi 
che i loro ragazzi stanno diventando 
grandi e pronti per ricevere Gesù nel-
la loro Prima Comunione il prossimo 
Maggio. 
È stata un’esperienza bellissima che 
ha aiutato i ragazzi a crescere fra loro, 
consapevoli che Gesù è il più grande 
amico della loro vita.

Le Catechiste 

i ragazzi di 4a elementare

a Fimon
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Queste sono state le tre parole che 
hanno segnato il percorso che i giova-
nissimi di AC delle nostre UP (Longare-
Colzè e Costozza-Lumignano) hanno 
affrontato 
d u r a n t e 
l’uscita in-
vernale di 
Gennaio.
Si parte alle 
ore 9 del 3 
G e n n a i o , 
si fa tappa 
alla rotato-
ria dell’Al-
bera a Vi-
cenza per 
recuperare 
A m e d e o , 
l’ospite del 
primo gior-
no, e poi 
su, verso 
Posina, dove ci attendono i nostri fede-
lissimi cuochi: Vittorio, Gigi e Simone. 
Cominciamo subito con un’attività, 
per scaldarci e ambientarci nel clima 
dell’uscita: i ragazzi devono scegliere 
degli oggetti da mettere in valigia, sen-
za i quali non potrebbero affrontare 
alcun viaggio. Il ritorno all’essenziale, 
concentrarsi su ciò che è davvero im-
portante – e talvolta ingombrante – è il 
messaggio.
Nel pomeriggio, poi, il momento forse 
più toccante dei tre giorni: Amedeo, 
rifugiato politico del Congo, ci raccon-
ta la sua storia, dalla fuga dal proprio 
Paese nel 2001 all’arrivo a Roma e alle 

Ci ha raccontato la storia del Congo, 

dei regimi totalitari che si sono succe-
duti, delle discriminazioni cui è stata 
sottoposta parte della popolazione: fra 
queste, la sua famiglia, di cui ha vedu-

to la madre venire giustiziata e le due 
sorelle violentate davanti ai suoi occhi, 
prima di essere internato in un duris-
simo carcere per diversi mesi. Di qui, 

all’aiuto di un conoscente di famiglia, 
il quale l’ha accompagnato in aereo a 
Roma, per poi abbandonarlo a se stes-
so. Qui è iniziato il recupero verso il ri-è iniziato il recupero verso il ri- il recupero verso il ri-
conoscimento dello status di rifugiato 
politico, tutelato e regolato da precisi 
trattati a livello internazionale, aiutato 
dal Centro Astalli (associazione che si 
occupa di accompagnare i rifugiati po-
litici nel percorso di inserimento nella 
società ospite, e di cui vi è una sede a 
Vicenza, vicino ai Giardini Salvi).
Questa storia ha impressionato i ra-

Viaggio - vita - fede... 
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-
tati, quali la libertà, l’integrità della 
persona, una vita felice, e discuterne 
insieme ad Amedeo.
La serata si è conclusa con la visione 

-
ca rappresentazione del “viaggio della 
vita”, raccontata attraverso le avven-
ture e gli incontri di un ragazzo cui è 

impossibile, su una strada non segna-
ta su mappa...

Il giorno seguente ci siamo concentrati 
sulla nostra vita: oltre alla discussione 

-
vero una rappresentazione della pro-
pria esistenza, segnata su un foglio 

-
menti salienti vissuti, si è alternata in 
alti e bassi.

-
-

e pregare; si è concluso
Santa Messa celebrata dal nostro don 
Giorgio.

Ecco come hanno commentato l’espe-
rienza alcuni dei nostri ragazzi...

Andrea: “Per me questo campo 
invernale è stato arricchito soprattut-
to dalla presenza preziosa di Amedeo 
che ci ha fatto cambiare idea su ciò 
che a prima vista si dovrebbe dire di 
un immigrato”.

Elena: “Per me que-
sta uscita invernale è stata 
una bella esperienza, so-
prattutto per l’incontro con 
Amedeo, che mi ha aperto 
gli occhi sulla situazione 
degli immigrati, un incon-
tro non da tutti i giorni”.

Andrea: “Per me 
quest’uscita, sebbene sia 
durata solo due giorni, è 
stata come un viaggio lun-
go in cui ho capito la vera 
importanza delle persone 
nella mia vita e il fatto che 
molte volte ci facciamo tra-
sportare dalle apparenze 
anche magari inconscia-
mente”.

Silvia: “Esperienza molto mol-
to bella, ho conosciuto persone mol-
to molto simpatiche e l’incontro con 
Amedeo è stato molto molto interes-
sante”.

don Giorgio: “Interessante sta-
re insieme i giovani delle due unità 
pastorali. Bellissima la testimonianza 
del rifugiato!”.

All’anno prossimo...!!!

Gli educatori AC
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All’incontro mensile di febbraio, noi 
gruppo della Fraternità Laicale ab-
biamo meditato il brano del Vangelo 
di Marco (8,34-38) che ci ha portato 
verso la realtà della croce che tutti in-
dubbiamente viviamo e portiamo nel 
cuore. E’ passando per la croce che 
si ritrova sé stessi e la strada giusta da 
percorrere per essere cristiani.
Abbiamo così “SCOPERTO” che con-
dividendo il peso della propria croce, 
possiamo viverla con più sollievo e con 
maggior serenità, imparando, se pur a 
fatica, ad accettarla e a trasformar-
la. Davanti a noi avevamo una 
croce formata da tante tessere 
come in un puzzle. Su una faccia 
delle tessere ciascu-
no di noi ha scritto 
una situazione che ci 
può pesare, addolo-
rare ed amareggia-
re. Unendo le tessere 
abbiamo ricostruito una croce con i 
colori scuri delle dif coltà, delle ama-
rezze, dei limiti, del dolore, della s du-
cia, dell’insicurezza, della paura, della 
solitudine. 
“Proviamo a trasformare queste ne-
gatività in positività aiutandoci a vi-
cenda?”. Riprendendo a caso una 
tesserina ci siamo impegnati a dare 
una risposta a quanto scritto prima in 
maniera anonima. In tal modo la pau-
ra del male, la sofferenza, l’incapacità 
di relazionarci con chi ci sta accanto, 
i no, l’apprensione per il lavoro, l’amor 
proprio, l’orgoglio, la paura di non riu-

scire a superare certe prove, le dif col-
tà che si incontrano nel cammino del-
la vita, il tempo che sembra sempre 
troppo poco da dedicare alla fami-
glia, le preoccupazione per i gli, i ge-
nitori anziani, l’incertezza del futuro, la 
s ducia e così via si sono trasformate. 
La croce ricomposta questa volta era 
luminosa, una croce pasquale, ricca 
di speranza, di ducia, di abbandono 
in Dio, della certezza di essere amati 
dal Padre, della forza della preghiera, 
della bellezza del volto di Cristo sul viso 

del fratello, della grandezza dell’u-
miltà, del perdono e dell’ac-

coglienza, della 
carità che vince 
l’egoismo. 
“Chi vuol veni-
re dietro a me, 
rinneghi sé stes-

so, prenda la sua croce e 
mi segua”, dice Gesù. È 
un chiaro invito a rinun-
ciare a tutto ciò che nel 
mondo non ci permet-
te di essere con Cristo. 
Dall’alto della croce 
Gesù allarga le sue 
braccia per stringer-
ci in un abbraccio 
di amore in nito e di 
salvezza. L’esperien-

za della condivisione frater-
na è un grande dono che scambiamo 
fra di noi, ci stupisce per quanto ci può 
far bene.

Lina

Fraternità Laicale “P. Antonio Pagani”

La Croce e la condivisione
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Programma
della Settimana Santa

      dal 1 3 al 20 aprile 2014
                        

13 aprile Domenica delle Palme
Lumignano ore 09.15 Benedizione degli Ulivi in Antica Parrocchiale, 
  processione alla Chiesa e S. Messa
 
Costozza ore 10.45 Benedizione degli Ulivi alla chiesetta s. Michele,
  processione alla Chiesa e S. Messa
 ore 18.00 S. Messa
  
14 aprile Lunedì Santo
Costozza ore   9.00 S. Messa

Lumignano ore 19.00 S. Messa 
 ore 20.00 Veglia Penitenziale

15 aprile Martedì Santo
Costozza   ore 15.00 Confessioni per Anziani
 ore 15.30 S. Messa
 ore 20.00 Veglia Penitenziale

Lumignano ore 18.30 Confessioni
 ore 19.00 S. Messa

16 aprile Mercoledì Santo
Lumignano ore 14.30 Confessioni per Anziani
 ore 15.00 S. Messa

Costozza ore 18.30 Confessioni
 ore 19.00 S. Messa

Costozza ore 19.45 Cena Ebraica organizzata dai giovani delle 2UP

     dal 1 3 al 20 aprile
                       

13 aprile Domenica delle Palm
Lumignano ore 09.15 Benedizione de

processione all

Costozza ore 10.45 Benedizione de
processione all

ore 18.00 S. Messa
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 Triduo Pasquale
17 aprile Giovedì Santo
Lumignano ore 19.00 S. Messa in “Coena Domini” e Lavanda dei Piedi 

Costozza ore 20.30 S. Messa in “Coena Domini” e Lavanda dei Piedi

 Alla presentazione dei doni i fedeli portano processionalmente 
i salvadanai “Un Pane per Amor di Dio”

 Dopo le Ss. Messe segue Adorazione

18 aprile Venerdì Santo 
 Digiuno e Astinenza - 
 Al mattino continua l’adorazione nella cappella dell’Eucarestia

Costozza ore 15.00 Via Crucis (anche con i ragazzi del catechismo)
 ore 19.00 Solenne Celebrazione della Passione del Signore -
  Bacio della Croce

Lumignano ore 15.00 Via Crucis (anche con i ragazzi del catechismo)
 ore 20.30 Solenne Celebrazione della Passione del Signore -
  Bacio della Croce

19 aprile Sabato Santo
 CONFESSIONI:
 dalle 9.00 alle 11.30 e dalle 15.30 alle 19.00 
 sia a Lumignano che a Costozza       

Lumignano ore 21.30 Solenne VEGLIA PASQUALE dell’Unità Pastorale
                
 Scambio degli auguri e momento di Festa 

20 aprile Pasqua di Risurrezione      
Lumignano ore   9.30 S. Messa
Costozza ore 11.00 e 19.00 Ss. Messe

21 aprile Lunedì nell’ottava di Pasqua 
 (Pasquetta)
Costozza ore   9.00 S. Messa alla Pieve s. Mauro 
Lumignano ore 10.00 S. Messa
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Da tempo la situazione lavora-
tiva in Italia non è delle più 
soddisfacenti, così, nell’au-

tunno 2012, pensai di “emigrare” in un 
altro Paese. Scelsi l’Australia, perché è 
un posto che offre opportunità di lavoro, 
perché avevo voglia di visitare il mondo 
e perché in un futuro, magari con fami-
glia e figli, mi sarebbe stato più difficile 
fare un simile viaggio. Così, qualche set-
timana prima della partenza, comprai il 
biglietto dell’aereo, valido per un anno, e 
mi sentivo contento della scelta fatta. Ma 
gli ultimi giorni prima della partenza, 
quando gli amici venivano a salutarmi, 
sentii nascere in me un po’ di timore, un 
certo disagio, che aumentò l’11 novem-
bre, giorno della partenza. Non volli che 
la mamma mi accompagnasse all’aereo-
porto, perché preferivo che ci salutassi-
mo a casa. Quando ci abbracciammo, era 
la prima volta, nei miei 27 anni, che sen-
tivo che non avrei voluto staccarmi da lei 
neanche per un giorno. Mia sorella Ales-
sandra, accompagnandomi all’aereopor-
to con alcuni amici, mi regalò un brac-
cialetto che doveva sempre ricordarmi la 
mia casa. Insomma, ogni passo che face-
vo per raggiungere l’aereo era tristissimo 
e scoppiai a piangere. Ma ormai, come 
si dice, “il dado era tratto”, e non potevo 
più tirarmi indietro. Con me viaggiava 
anche Flavia, una ragazza con la quale 
sono amico da una decina di anni, che 
però in Australia c’era già stata, perché 

ha dei parenti. Per lei il viaggio non era 
traumatico come, invece, lo sentivo per 
me. Mi venne da pensare a tutti gli ita-
liani che, negli anni passati, spinti dalla 
necessità erano andati per il mondo in 
cerca di un lavoro, con un viaggio certo 
più faticoso del mio, e provai un grande 
affetto per loro. Infine mi tranquilliz-
zai pensando che, per me, si trattava di 
star lontano solo per un anno. Il bigliet-
to aereo comprendeva anche, per chi lo 
desiderava, vari scali internazionali, noi 
optammo per Dubai e Thailandia. Dubai 
è una città nuova, splendida, viva 24 ore 
su 24, con belle spiagge e mille possibi-
lità di svago e divertimento; ma io con-
tinuavo a non sentirmi contento. Amici 
e parenti mi mancavano già, e la lonta-
nanza mi faceva capire quanto erano im-
portanti per me. Dopo Dubai e qualche 
settimana in Thailandia, arrivammo a 
Sydney e, per una quindicina di giorni, 
fummo ospitati da Valeria e Francesca, 
nostre comuni amiche. Flavia, dopo un 
paio di mesi, se ne andò in un’altra città, 
dai suoi parenti. Io invece trovai “casa” 
assieme ad altri sette ragazzi, più o meno 
della mia età. In tutti dovevamo provve-
dere al pranzo e alla pulizia dell’appar-
tamento, perché c’era un incaricato che 
veniva a controllare le stanze e, se non 
trovava tutto pulito e in ordine, ci dava 
la multa. A gennaio, per migliorare il 
mio inglese scolastico, mi iscrissi ad una 
scuola (in seguito però capii che la mi-

La bella esperienza di FRANCESCO,
emigrante moderno!
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glior scuola è parlare con la gente) e, nel 
frattempo, cercavo lavoro. Da quando 
ero partito infatti, avevo sempre speso, 
ora i soldi scarseggiavano ed era tempo 
di lavorare per mantenermi.

Seppi che, in un ristorante, cerca-
vano qualcuno. Mi presentai, mi fecero 
lavorare per alcune ore, poi mi dissero di 
non ritornare all’indomani, perché non 
avevo abbastanza esperienza. 
Qualche settimana dopo sep-
pi che, poco distante, era stato 
aperto un altro ristorante. Mi 
presentai nuovamente e, an-
cora il primo giorno, mi fece-
ro lavorare tredici ore di fila: 
ero addetto sia alla pulizia che 
alla preparazione delle cola-
zioni e, alla sera, mi dissero 
di ritornare anche l’indomani. 
Qualche giorno dopo mi por-
tarono il contratto da firma-
re: orario di lavoro: dalle 38 
alle 56 ore settimanali, lo stipendio era 
buono e il lavoro diventava sempre più 
interessante e di responsabilità, cose che 
mi risollevarono l’animo, e mi dettero la 
possibilità di pagare l’affitto e anche di 
mettere via qualcosa per il futuro viaggio 
australiano. Giorni dopo fui chiamato, 
nei fine settimana, a fare giardinaggio 
in una villa, e accettai anche quel posto. 
La proprietaria era una gentile e buona 
signora che conosceva bene l’Europa 
per avervi viaggiato molto, tanto che mi 
consigliò i luoghi migliori (secondo lei) 
che, un giorno, avrei fatto bene a visita-
re. Occasionalmente, tagliavo i capelli ai 
ragazzi e ragazze miei coinquilini e non, 
ma quel lavoro lo facevo gratuitamente. 
Così, lavorando tutta la settimana, com-

presi il sabato e la domenica, mi rifeci 
del lungo periodo nel quale non avevo 
fatto niente. Un po’ alla volta riuscii, an-
che a Sydney, a creare il mio “pezzo di 
vita”, visto che feci molta amicizia con 
Nikola, un ragazzo serbo che abitava nel 
mio stesso appartamento. Quando tutti 
e due eravamo liberi dal lavoro, andava-
mo in spiaggia oppure prendevamo un 

treno per visitare qualche località. Certo, 
quando c’erano ricorrenze, anniversari o 
compleanni dei miei cari, sentivo la lon-
tananza da casa, ma non ero più triste 
come ai primi tempi anche perché, un 
po’ alla volta, si stava avvicinando il mo-
mento del ritorno.

Capivo inoltre che, quella che stavo 
facendo in Australia, era per me un’espe-
rienza molto importante. Ci sono tante 
differenze tra l’Italia e l’Australia (c’è da 
pensare con rammarico alla nostra si-
tuazione). Negli uffici loro ti rispondono 
sempre cortesemente e ti danno tutte le 
indicazioni richieste; i treni sono veloci e 
sia i cittadini che i turisti, si sentono tu-
telati. Tutto funziona bene e in qualsiasi 
posto ci si sente al sicuro, la gente è sor-
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ridente e si nota che c’è benessere diffu-
so. Ci sono dei senzatetto, ma si contano 
sulle dita delle mani (sembra che per loro 
sia una scelta); anche nelle altre città che 
ho potuto visitare non c’era mai un con-
testo povero. Se si è cittadini australiani 
e ci si trova momentaneamente senza la-

voro, si è sostenuti dallo Stato finché non 
se ne trova un altro. L’Australia è ricca di 
materie prime, perciò geologi e ingegneri 
minerari sono una categoria ambita. La 
Cina è vicina perciò, con lei, ci convivono 
pacificamente e intrattengono tantissimi 
scambi commerciali senza avere, come 
noi, la “puzza sotto il naso” verso i loro 
prodotti e la loro cultura. C’è turismo in 
ogni mese dell’anno. Nel sud dell’Au-
stralia ci sono le 4 stagioni come da noi, 
e può anche nevicare, al nord troviamo 
un clima tropicale e nel resto del Paese 
il clima è mite; all’inverno nel giorno più 

freddo c’erano 11° e io ho indossato, al 
massimo, una felpa o un giubbotto pri-
maverile.

Un giorno d’estate, quando ancora 
andavo a portare in giro il mio “curricu-
lum” presso ristoranti e parrucchieri per 
trovare lavoro, mi accorsi che, in fondo 

alla strada che stavo percor-
rendo, c’erano un bellissimo 
parco e anche una chiesa. 
Vi entrai per curiosità e mi 
sedetti, perché ero stanco e 
fuori faceva caldo. Non so 
perché ma mi sentii subi-
to attratto da quel luogo e, 
istintivamente, cominciai a 
pregare. Erano anni che non 
lo facevo e forse fu un gesto 
estremo, come dire: “le ho 
provate tutte, proviamo an-
che questa”. Stavano inizian-
do una Messa, volli restare 
e feci anche la Comunione. 
Ripeto, non facevo queste 
cose da anni. Prima di usci-
re dalla chiesa, mi ripromisi 
che vi sarei tornato ancora 

per pregare, perché avevo provato una 
sensazione di grande benessere: mi sem-
brava di aver trovato un Amico. Ci tor-
nai tutte le domeniche, per ringraziare 
Dio perché, da quel giorno, le cose era-
no cambiate per me, sia nel mio animo 
che concretamente. Fu proprio il gior-
no dopo quella visita in chiesa che tro-
vai il lavoro. Certo, forse fu un caso, ma 
ogni mattina che dovevo uscire presto 
(cominciavo a lavorare alle sei, quando 
per la strada non c’era ancora nessuno) 
camminando, sentivo il desiderio di par-
larGli ad alta voce, di raccontarGli tut-

voro si è sostenuti dallo Stato finché non per prega

Tra i tantissimi posti mozzafiato che ho avuto la fortuna di vedere in Australia, 
ho deciso di selezionare, per questo racconto, l’immagine della città che per me ha 
più significato, che mi ha insegnato a dire e vivere con la filosofia di vita “take it 
easy”, che più mi ha dato e anche, che più mi ha tolto, una città che mi ha regalato 
momenti molto intensi ed amicizie che vivranno per sempre, nonostante le migliaia 
di chilomentri che ci separano... questa fantastica metropoli è Sydney...
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te le cose che avevo nell’animo da tanti 
anni e che non ero mai stato capace di 
tirar fuori con nessuno. Grazie al lavoro 
poi, gli ultimi mesi passati in Australia 
sono stati più sereni perché, se non lo 
avessi trovato, sarebbe stata una sconfit-
ta per me. Invece, anche se ero stanco, 
a fine giornata ero contento di tornare 
nell’appartamento, con quei ragazzi che, 
nel frattempo, erano diventati tutti ami-
ci, e la sera potevo addormentarmi sor-
ridendo. Quando fu il tempo di lasciare 
l’Australia ebbi ugualmente qualche 
rimpianto, soprattutto quello di dover 
salutare, forse per sempre, quei compa-
gni che mi avevano aiutato a vivere e a 
crescere.

Adesso che sono tornato vado an-
cora in chiesa, ma il rapporto con Dio 
non è più così urgente e “coinvolgente” 

come quand’ero là, quando Lui per me 
era stato amico, mamma, famiglia, pa-
renti, tutto quello che amavo e che de-
sideravo. Dio non è visibile né toccabile, 
ma se riesci a capire che c’è, capisci che 
Lui è il tuo sostegno, è tutto quello che 
vorresti avere, e ormai questa sicurezza 
io l’ho acquisita come fatto importante e 
fondamentale della mia vita.

Rivedere Lumignano fu bello. 
Dopo avere passato i miei quasi ultimi 
due mesi da turista nei posti più belli 
dell’Australia e aver conosciuto persone 
di varie nazionalità, tornare in questo 
luogo così piccolo, calmo e silenzioso, 
confesso che fu un po’ traumatizzante. 
Ma dopo poche settimane, vi assicuro, 
mi sono riabituato al nostro bellissimo 
paesello.

a cura di L.B.

È IMMORALE …
È immorale per me spendere 26 miliardi di euro in Difesa come abbiamo fatto 
lo scorso anno, mentre non troviamo soldi per la sanità e la scuola in Italia.

È immorale spendere 15 miliardi di euro per i cacciabombardieri F 35 che 
potranno portare anche bombe atomiche, mentre abbiamo 1 miliardo di af-
famati nel mondo.

È immorale il colossale piano dell’Esercito Italiano di digitalizzare e mettere 
in rete tutto l’apparato militare italiano, un progetto che ci costerà 22 miliardi 
di euro, mentre abbiamo 8 milioni di italiani che vivono in povertà relativa e 
3 milioni in povertà assoluta.

È immorale permettere sul suolo italiano che Sigonella diventi entro il 2015 
la capitale dei “droni” e Niscemi diventi il centro mondiale di comunicazioni 
militari, mentre la nostra Costituzione “ripudia” la guerra come strumento 
per risolvere le controversie internazionali.

PADRE ALEX ZANOTELLI
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Venerdì 21 febbraio, all’Istituto San Michele di Verona, si è spenta la nostra cara suor 
Cesarinda. Lunedì 24, sempre a Verona, alle 9 del mattino, c’è stato il suo funerale 
al quale ha partecipato anche un bel gruppo di Lumignano, con don Sergio che ha 
concelebrato.
Alla fine della Messa, a nome di tutto il paese, è stato letto questo breve ricordo di 
suor Cesarinda, alla quale tutti abbiamo voluto bene:

Cara suor Cesarinda
questo non può che essere un piccolo pensiero, un 
piccolo ricordo per te che sei stata una Suora dal 
cuore tanto grande.
Anche se te ne eri andata da Lumignano da parec-
chi anni, nessuno ti ha mai dimenticata. La notizia 
della tua morte è corsa di bocca in bocca e tutti sono 
stati dispiaciuti. Anche i giovani, che oggi hanno 
circa trent’anni e che ti avevano conosciuta solo 
all’asilo, si sono fermati per un attimo, per rivederti 
nella memoria.
Sei stata una grande persona: sempre pronta ad 
aiutare e, per aiutare, avevi il coraggio di chiedere. Nonostante gli acciacchi 
che ci sono stati anche per te, eri sempre sorridente e spiritosa. Sei stata una 
“ventata d’aria pura”, una specie “pioggia di rose” per Lumignano.
Da viva, tu non avresti mai voluto che si dicessero di te queste cose, perché sei 
sempre stata molto umile ed eri convinta che quel che facevi era il minimo che 
poteva fare chi aveva (come avevi tu) Gesù come modello. 
Tutto Lumignano, in questo ultimo saluto, ti è oggi vicino con grande affetto.
Sentiamo il bisogno di ringraziare anche le suore dell’istituto San Michele 
che, in questi ultimi anni, ti hanno sempre seguita ed accompagnata. Da 
ultimo, ma sarebbe stata la prima cosa da dire, grazie anche a te Signore, per 
averci mandato, per tanti anni, suor Cesarinda a Lumignano. 

Mentre suor Cesarinda lasciava definitivamente l’Istituto, le suore l’accompagnavano 
all’uscita cantando, in modo soave, una canzone che raccontava di quando si sareb-
bero trovate ancora insieme nella Gerusalemme celeste. Anche per noi che vi assiste-
vamo, questo è stato un momento molto speciale e commovente.

Ricordiamo suor Cesarinda
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I nipoti, che ne riportavano il feretro al loro paese, ci hanno ringraziato per la presen-
za e per l’affetto dimostrato, raccomandandoci di salutare e ringraziare anche tutto 
Lumignano.

L.

La nipote Anna il giorno del funerale ha saputo di un’intervista fatta alla zia Cesarinda nel 
settembre del 1998 per lo Scandolaro. Dopo averla letta, a distanza di qualche giorno ci ha 
inviato questa e-mail:

venerdì 28/02/2014

Ho letto con molto piacere l’intervista fatta a mia zia. Sono molto emo-
zionata perché leggendola mi sembra di risentire la sua vocina simpatica 
e di rivedere il suo sorriso. Grazie!
Sono rimasta molto contenta quando ho visto molte persone di Lumigna-
no ai funerali, è stata una conferma che lei ha fatto molto per il Vostro 
paese, ma anche che Voi tutti l’avete amata fino alla fine e la ricorderete 
nei vostri cuori.
Quando venivo a Lumignano a trovarla per me era sempre una festa (spe-
cialmente da bambina, venendo sempre di Domenica avevo tutti i giochi 
dell’asilo per me!). Ci preparava dolci buonissimi, ci faceva visitare il suo 
splendido orto, ci raccontava dei suoi lavori sempre contenta anche che se 
gli ultimi anni la vedevo sofferente per i tanti acciacchi.
Sono sicura che ora veglia ancora su di noi tutti con la sua preghiera.
Un caro saluto e grazie ancora.
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400 dvd distribuiti sono veramente un ot-
timo risultato e se a questo aggiungiamo 
le tante manifestazioni di apprezzamento 
ricevute a seguito della visione del lmato  
non possiamo che ringraziare tutti. 
L’obiettivo ci sembra sia stato centra-
to e ne siamo felici: salvare le immagini 
storiche  riaprire i cassetti della memoria 
andando oltre il sentimento nostalgico  ri-
guardare indietro per non perdere le radi-
ci  risentirci comunità  riscoprire il senso di 
appartenenza al territorio... 
Come comunicato nel giorno della proie-
zione in Chiesa  i soldi raccolti sono stati 
destinati in due direzioni: per una minore 
parte a Paolo Volpe che sta seguendo un 
progetto di solidarietà nella città di Gub-
bio  per la parte maggiore  invece  sono 
stati indirizzati alle necessità della parroc-
chia. Nello speci co  poi  in accordo con 
Don Giorgio  si è valutato di congelarli 
temporaneamente come fondo cassa per 
reinvestirli in cultura.  infatti  in proget-
to una versione-libro della ricca raccolta 
fotogra ca già archiviata. Vorremmo in-
tegrarla con nuove immagini per le quali 

chiediamo la collaborazione di quanti vor-
ranno prestare le fotogra e di Lumignano 
che interessano l’arco temporale che va 
da ne ’ 00 agli anni ’60. 
Tutto il materiale raccolto sarà salvato in 
un archivio digitale e successivamente 
sarà fatta una selezione per il libro. 
In linea di massima saranno privilegia-
te le foto con sfondi di paesaggi  foto di 
gruppo o comunque foto riconducibili a 
situazioni in cui tante persone si possono 
riconoscere. 
Chi è interessato a partecipare può con-
segnare il materiale a Fosco Cudifer-
ro (34 .6 61 00) o a Michela Cudiferro 
(347.0412042). 
Chiediamo  quando possibile  di annotare 
sul retro della foto il nome delle persone 
ritratte  il periodo  la situazione... 
Aspettiamo duciosi.

Michela

N.B.: riportiamo a lato la poesia scritta e 
letta da Dino Cisco nel pomeriggio dell’8 
dicembre 2013 in cui è stato proiettato il 
DVD “Come eravamo...”

Buona Pasqua

  L

a red
azione augura a tutti i lettori   
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Sono Michela, insegnante nell’Isti-
tuto Comprensivo di Longare. Da 4 
anni collaboro con Sr. Gemmalisa, 

in missione a Betlemme, città in grave dif-

mio piccolo, cerco di fare del mio meglio 
per darle una mano. Perché ho scelto di 
sostenere il progetto “Bellezza in ricamo” 
di suor Gemmalisa? Mi ha colpito partico-
larmente che mamme, bambini e bambine, 
suore Elisabettine non vogliono la carità, 
vogliono lavorare, perché ritengono che 
il lavoro dà loro dignità e la possibilità di 
progettare liberamente il loro futuro.
Altri motivi però mi spingono ad agire per 

1. Sono una mamma, sensibile alle neces-

2. sono una maestra, sensibile alle neces-

3. conosco le suore Elisabettiane da una 

della mia parrocchia, la loro missione e 

4. il progetto è stato pensato per dare 
un’opportunità di lavoro al popolo pa-

la possibilità di impegnarsi, di met-
tersi in gioco, di esprimere tutta 

la loro creatività nel rispetto 
delle tradizioni, di aprire i 

propri interessi ed aiutare 
così la propria famiglia. 

Una piccola autono-
mia che allontana lo 
spettro della dipen-
denza dalle associa-

zioni umanitarie.

Ma cosa succede a Betlemme?

Stato d’Israele ha costruito un muro alto 
8 metri per separare i propri territori  da 

-

solo le persone, anche viveri, medicine, 
aiuti umanitari, tutto deve passare attraver-
so il controllo dei soldati, anche le ambu-
lanze. Il turismo, fonte notevole di reddito 

descritte, ha preso altre strade, lasciando 
la popolazione senza la principale fonte di 

modo di visitare Israele e Betlemme lo può 
testimoniare. 
Le suore che gestiscono il Caritas Baby 
Hospital di Betlemme - che fa fare alle 
donne palestinesi dei meravigliosi lavori 
in tela di cui noi abbiamo apprezzato la 

week-end di solidarietà a Longare - hanno 
-

cola luce di speranza a tante famiglie che, 
per mancanza di lavoro e di libertà di mo-
vimento, sono sull’orlo della disperazione 
e della depressione.

-
contrato il gruppo “Solidarietà in ... Comu-
ne” e il mio impegno è diventato anche il 
loro.
Ma in cosa consiste il mio impegno? Io 
vendo i ricami delle mamme di Betlemme 
e invio il ricavato a suor Gemmalisa, che 
lo consegna a chi ha lavorato. Chi vuole 

Michela Muraro

SOLIDARIETÀ CON BETLEMME
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Era il 1994 quando don Gigi ci propose per 
la prima volta di creare un coro giovanile. 
Con il suo solito fare vulcanico ci mise a 

disposizione una tastiera e ci trovò pure l’orga-
nista, Fabrizio Zancan. Noi pensammo un po’ 
e, per la direzione, ci venne in mente Serenella 
Trivellin, nativa del paese e conosciuta da tutti 
per il suo amore per la musica e il canto. Insie-
me abbiamo percorso un bel tratto di strada, 
un tempo che ci ha visti crescere nella forma-
zione musicale, ma anche nella vita. Molti di 
noi, sempre tenendo fede all’impegno, sono 
diventati adulti, si sono sposati, hanno avuto 
figli. Non è stato sempre facile, ma alla fine è la 
durata del coro nel suo complesso a dirci che 
non è stato un “fuoco di paglia”. La passione 
ha sempre fatto superare gli ostacoli incon-
trati anche quando abbiamo gestito i cambi di 
direzione per approdare all’altro importante 
periodo con Giovanna Giuliari. Intanto anche 
l’organista era cambiato e Stefano Trivellin è la 
persona che in assoluto ha trascorso più tem-
po con noi accompagnandoci in un percorso 
musicale particolare, con influenze di generi 
vari derivanti dal suo essere musicista a 360 
gradi. 
Ora, a conclusione di questa esperienza di mu-
sica e amicizia, vorremmo ringraziare quanti in 
questi anni ci hanno supportato, in particolare 
chi ci ha voluto vicini nei momenti più impor-
tanti della vita: matrimoni, battesimi ecc. Le 
offerte che accompagnavano queste celebra-
zioni particolari ci hanno permesso di portare 
avanti importanti progetti di solidarietà che 
hanno aggiunto valore al nostro impegno. 
Ci ha sempre accompagnato lo slogan: “canta-
re è come pregare due volte” e per noi è stato 
importante trasmettere le emozioni che noi 
stessi provavamo. Talvolta, va detto, ci siamo 
sentiti “imbrigliati” in alcuni vincoli liturgici ma, 
in linea di massima, abbiamo ugualmente cer-
cato di dare un’impronta personale al canto, 
cercando di mediare tra lo spirito di servizio e 

la passione per la musica. 
La fine del coro San Maiolo non 
ha altre motivazioni se non la 
mancanza di un nuovo diret-
tore in sintonia con il nostro 
trascorso e capace di dare l’en-
tusiasmo per sperimentare nuovi 
percorsi. Alcuni di noi stanno con-
tinuando l’esperienza del canto nel coro 
dell’unità pastorale, altri hanno scelto di fer-
marsi, qualcuno sta portando la propria espe-
rienza per far crescere il coro dei bambini. 
In tutti comunque rimane la nostalgia per qual-
cosa che non può più essere. 
Ci spiace anche per il bagaglio di canzoni impa-
rate in tanti anni e che rischia di andare perso. 
Porteremo sempre con noi, invece, i ricordi 
incancellabili di tante ore passate insieme: da 
quelle ghiacciate del Canto della Stella, a quelle 
afose dei matrimoni d’estate. 
È stata una bella esperienza di gruppo, a volte 
complicata ma sempre coinvolgente, un’espe-
rienza che auguriamo a tutti di vivere perché 
stare con gli altri è comunque un esercizio uti-
le per la vita. 

Michela

****

Come avete letto nell’articolo di Michela, il 
coro San Maiolo si è sciolto e riteniamo signi-
ficativo portare a conoscenza delle attività di 
beneficenza che in questi anni il coro ha so-
stenuto. Ci siamo sempre gestiti in maniera 
autonoma da un punto di vista economico per 
non gravare sulla parrocchia per le spese dei 
professionisti che ci seguivano. Alla parrocchia 
il servizio è sempre stato offerto ovviamente 
in modo gratuito per lo spirito di servizio che 
ci ha sorretti per vent’anni insieme all’amore 
per il canto corale. Ci si finanziava con i matri-
moni, il canto della stella e l’autotassazione dei 
coristi. Abbiamo sempre seguito dei progetti 

1 9 9 4  -  2 0 1 4
Il Coro San Maiolo di Lumignano saluta
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BILANCIO 2013
Il gruppo LUMIGNANO SENZA FRONTIERE vuole condividere il “bilancio” relativo 
all’anno 2013.
Il gruppo, anno dopo anno, si sta attrezzando per svolgere al meglio la propria attività 
estiva. Da evidenziare: il nuovo banco bar, lo scivolo gon abile per i più piccoli, la nuova 
rete di pallavolo ed altri piccoli oggetti per l’attività sportiva.
Per il 2014 è in previsione l’acquisto di un videoproiettore vista la necessità sempre 
maggiore di anno in anno.
Tutto questo è anche grazie a Voi e alla Vostra numerosa partecipazione…

Vi aspettiamo numerosi anche questa estate con la
5° EDIZIONE di LUMIGNANO SENZA FRONTIERE ESTATE 2014

Entrate                         Uscite
Cassa iniziale  gennaio 2013 €    1.386,74 Spese bar e rinfreschi €    6.093,28

Coro gospel €       267, 3 Artisti €       7 1, 0

Bar €   9.741,9 Pubblicità €       1 0,00

Sponsor €   2.3 0,00 Af tto locali parrocchiali €       660,00

Iscrizioni sportive €      41,00 Omaggi e gadget €       09, 0

Girocar €      60,00 Attrezzatura per manifestazione €   2.074,00

Varie €      43 ,96 Attrezzature sportiva €      116,40

  Imposte comunali/ permessi SIAE €      2 0,3

  Assistenza tecnica spettacoli €      6 ,00

  Obiettivi solidali 2013 €   2.200,00

    

  differenza in cassa €   1.823,1

    

 € 1 .283,18  € 1 .283,18

di beneficenza che nei primi anni ci hanno vi-
sto sostenere una famiglia vicentina, segnala-
taci dalla Caritas, con quattro gemellini sordi 
e un’associazione di Padova impegnata nella 
promozione della ricerca e della conoscenza 
sulle malattie reumatiche rare che colpiscono 
i bambini. Negli ultimi anni, vista la situazione 
economica parrocchiale più difficile, abbiamo 
pensato di sostenere la Scuola dell’Infanzia di 
Lumignano alla quale abbiamo donato in totale 
circa Euro 5.000, mentre si è contribuito alle 
spese per i locali di cui usufruivamo con una 

somma di circa Euro 2.500 data, sempre nel 
corso degli anni, alla parrocchia. A conclusione 
della nostra attività tutto è stato lasciato alla 
comunità, gli strumenti al coro Lumi Azzurri e, 
con la cassa, i coristi hanno deciso di sostenere 
sempre la Scuola dell’Infanzia con l’acquisto di 
un computer portatile e dei giochi da giardi-
no. La somma ancora restante, circa Euro 700, 
verrà consegnata a don Giorgio per la spesa 
per le campane che la parrocchia dovrà affron-
tare in un prossimo futuro.

Marika
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Per il terzo anno consecutivo variopinte e fantasiose ma-
scherine hanno animato la festa di carnevale organizzata 
da un gruppo di volontari e tenutasi, vista la pioggia, presso 
il centro comunitario Sabato 1 marzo 2014. Balli, canti, gio-
chi e scherzi veri grazie al clown Nutella, hanno animato il 
piovoso e colorato pomeriggio.

-

razze si sono travestiti da superman, diavolo, principesse, 

da una giuria d’eccezione: la classe dei grandi della Scuola 
dell’Infanzia!
A conclusione del pomeriggio c’è stata l’estrazione dei nu-
meri della tradizionale sottoscrizione a premi, il cui rica-
vato è stato donato alla Scuola dell’Infanzia di Lumignano.
Il gruppo organizzativo ringrazia tutte le persone che hanno 
contribuito alla riuscita della festa e si ritiene soddisfatto 

soprattutto di aver visto i bimbi, e non solo, felici e contenti!
Arrivederci all’anno prossimo... vi stupiremo con effetti 

che ritorna puntuale;
travestito e mascherato,

pensa un po’ chi l’ha inventato?

con coriandoli e palline;

quanto ci divertiremo!
Al profumo di frittelle,
con panini e caramelle;

è una grande scorpacciata,

Il comitato Festa di Carnevale

Festa bagnata Festa fortunata!

1. televisore - 5240 
2. macchina per il caffe’ - 870
3. buono spesa € 0 c/o pani cio PDC Lumignano - 212
4. buono spesa € 0 c/o bottega sma - Beggiato - lumignano - 556
. buono igiene dentale c/o clinica dentale torri di q.lo - 230

6. buono igiene dentale c/o clinica dentale torri di q.lo - 5429
7. buono igiene dentale c/o clinica dentale torri di q.lo - 745
8. buono igiene dentale c/o clinica dentale torri di q.lo - 5834
9. buono igiene dentale c/o clinica dentale torri di q.lo - 6473
10. bracciale uomo v. - 344
11. bracciale uomo a. - 5919
12. bracciale cuoio donna - 5579
13. collana studio g - 372
14. collana studio g - 6128
1 . confezione bottiglie vino az. Maruzzo - 6089
16. cesto prodotti alimentari pani cio pdc - 5684
17. cesto prodotti alimentare bottega sma - beggiato - 6492
18. buono centro sport palladio - 6035
19. buono centro sport palladio - 5624
20. collana con ciondolo a borsetta - 5399
21. buono piega e taglio c/o riccioli d’oro di bonetto giulia - 445
22. coupon clinica del sale castegnero - 749
23. coupon clinica del sale castegnero - 6016
24. coupon clinica del sale castegnero - 467
2 . confezione bottiglie vino az. muraro - 552
26. confezione bottiglie vino az. basso - 5409
27. cambio gomme c/o eco service-5071
28. ricarica clima auto c/o eco service - 5273
29. prodotti euro tre plast - 5678

30. prodotti euro tre plast - 6521
31. buono consumazione c/o pasticceria dolci momenti - 5511
32. prodotti veca - 903
33. prodotti veca - 6613
34. prodotti veca - 515
3 . completo intimo bimba - 6011
36. camicetta + pantofole bimba - 90
37. sottopentola cromato - 5230
38. servizio tazzine - 6438
39. servizio bohemia - 5291
40. set cucina 4 pezzi - 869
41. set bavaglini - 677
42. set tovaglioli - 5285
43. set cucina 3 pezzi - 5267
44. maglietta calcio vicenza - 5326
4 . maglietta calcio venezia - 5620
46. gioco spiaggia - 577
47. gioco spiaggia - 5797
48. puzzle violetta - 631
49. lavaggio per il tuo amico a 4 zampe - 5736
0. lavaggio per il tuo amico a 4 zampe - 497
1. lavaggio per il tuo amico a 4 zampe - 5307
2. lavaggio per il tuo amico a 4 zampe - 322
3. prodotto veca - 6372

Ricordiamo che i premi potranno essere ritirati entro il 18 Aprile 2014 
presso la Scuola dell’Infanzia Santa Teresa del Bambin Gesù di Lumigna-
no, negli orari della Scuola e presentando obbligatoriamente il biglietto 
vincente.

Di seguito i numeri estratti della “sottoscrizione a premi”:
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CANTO DELLA STELLA
Quest’anno con il Canto della Stella sono stati raccolti Euro 1.510,00. 
Una parte è stata donata alla Parrocchia e un parte al Coro Lumi Azzurri. 
GRAZIE di cuore a tutti 
coloro che hanno contri-
buito e partecipato.

Arrivederci
all’anno prossimo...

PS: Per la “Stella 2014” 
contiamo su nuovi volonta-
ri che vogliano partecipa-
re al Canto della Stella… 
una tradizione da portare 
avanti... un’occasione per 
divertirsi con le 1000 av-
venture che nascono tra le 
vie del paese !!!

IL PRESEPE DEI CRESIMANDI
L’ultimo sabato di novembre i cresimandi del gruppo di Lumignano hanno preparato il pre-
sepe in chiesa. Chi ha posato le tavole, chi ha portato da casa il muschio e lo scenario di fon-

do, chi ha posato le luci, chi anche 
solo i sassolini, chi ha preparato il 
cartellone, chi ha solo spazzato il 
pavimento … ognuno ha parteci-
pato come ha potuto mettendo a 
disposizione del progetto comune i 
propri talenti. 
Un piccolo lavoro, un piccolo esem-
pio di progetto insieme per questi 
ragazzi che stanno cercando di 
capire quale sia il loro ruolo nel 
mondo e nella loro comunità. 
Perché è nella comunità che 7x1 fa 
sempre 1 … il luogo dove, proprio 
grazie alle differenze di ognuno di 

noi, lo Spirito Santo può operare per renderla unita e inseparabile.
Grazie quindi a Elena B., Elena C., Emma, Giorgia, Giulia, Guglielmo, Kevin, Lara, Laura, 
Marco, Nicholas, Sofia, Steven, Tommaso.

le catechiste Laura e Lorenza 

Lumignano 2013
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Politica magna-magna e amministratori onesti
ai signori Vittorio Rigoni e Gianni De Zotti

In merito all’articolo apparso su “La Specola” dicem-
bre 2013, vorrei sottolineare quanto segue:

Già nella prima quartina parlavo di “tanti” e non 
“tutti”, citando poi a “case, milioni e diamanti”, mi 
sembrava chiaro riferirsi a certi livelli di politica/af-
faristica, e concludevo con il richiamo all’onestà. Se 
poi qualcuno si è sentito offeso anche a livello locale 
lascio agli elettori le considerazioni del caso.

Penso che molti si 
siano ritrovati nelle mie 
esternazioni. Ho usato 
l’ironia e se qualcuno 
ha sorriso, meglio così. 
Non c’è invece niente 
da ridere quando certe 
scandalose situazioni 
ci vengono spiattellate 
sempre più spesso da 
giornali e Tv. La casa 
o le vacanze pagate da 
non si sa chi; i milioni di 
euro indebitamente per-
cepiti; i rimborsi eletto-
rali investiti in diaman-
ti, o utilizzati per regali 
di nozze, per acquistare 
titoli di studio, per beni 
privati o per indumen-
ti intimi, non sono che 
la punta di un iceberg. 
I “terremoti” poi, nei 
Consigli Regionali, or-
mai non fanno più no-
tizia. E la lista potrebbe 
continuare.

Io ho cercato di rap-
presentare un quadretto 
di una politica e di tanti 
politici che da “qualche 
mariuolo” come diceva 
Craxi un vent’ennio fa, 
si sono via via moltipli-
cati, facendo scalare il 

È senz’altro sbagliato generalizzare, e io non ho 
detto “tutti”. Piuttosto, le migliaia di persone cono-
sciute come “i forconi” dicono “tutti a casa!”. Anche 
qualche capo-popolo, sostenuto da milioni di consensi 
elettorali, vuole mandare “tutti a casa!”. E, non c’è 
anche qualche capo-partito che, con i suoi giornali e 
televisioni, vorrebbe ottenere il 51 per cento dei con-

Per concludere, non 
ho mai messo in dubbio 
la validità e il prezioso 
aiuto del volontariato o 
l’onestà di chi si prodi-
ga per gli altri, ma que-

-
re gli occhi davanti alle 
ingiustizie e agli abusi.

So bene che ci sono 
amministratori onesti, 
specie nelle realtà locali 
(ho avuto esperienze di 
familiari impegnati), ma 
so anche che l’onestà 
dell’amministratore è 
un diritto del cittadino.

E so, come sapran-
no bene i vari candidati, 
che mettersi in lista vuol 
dire “mettersi al servi-
zio” della comunità, e 
vuol dire anche correre 
il rischio di essere, qual-
che volta, contestati.

a loro dobbiamo solo 
una buona educazione 
e, soprattutto, il buon 
esempio.

Con rispetto.

Dino Cisco

Nel numero di aprile-giugno 2013 de El Scandolaro l’abituale poesia di Dino Cisco commentava in rima la po-
litica italiana, la politica del Magna Magna.  Su “La Specola” di dicembre 2013 è stato pubblicato un articolo 
(che per facilità di comprensione qui al centro riportiamo) a commento critico della poesia. Dato che quest’ultima 
era stata pubblicata nello Scandolaro, reputiamo doveroso riportare la risposta che Dino Cisco ha inviato e per 
quanto ci riguarda riteniamo chiuso l’argomento. Eventuali commenti andranno indirizzati ai diretti interessati.  
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L’angolo della POSTA
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È stato “rigenerato” in Cristo risorto per una speranza viva:

il 12 gennaio 2014

a COSTOZZA
  FANTIN FRANCESCO TIAGO di Ezio e Marin Anna

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il  dicembre 2013
  BATTISTELLA RINA ved. Pinton Giuseppe

il 5 gennaio 2014
  SMIDERLE ALVISIA ved. Cisco Elio

il 21 gennaio
  ROVEGGIAN ELDA ved. Codognato Mario

il 30 gennaio
  BERALDO DARIO coniugato Sinigaglia Cecilia

il 31 gennaio
  CAPRARO ALESSANDRO ved. Mattiello Romilda

il 10 febbraio
  BRUSCIA CINZIA

il 26 febbraio
  SCHIAFFUSA MARIO coniugato Bertorelle Giancarla

il 2  febbraio
  CESTONARO ESTER ved. Zandonà Dino

l’  marzo
  ZANZARIN ARCISIO
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La nostra Bianca, da tanti anni, è opera-
trice volontaria dell’Unitalsi e molte volte 
ha accompagnato in San Pietro gli amma-
lati. I vari Papi che si sono succeduti, van-
no in mezzo a loro per baciarli e benedirli. 
Bianca, che li accompagna, nel corso degli 
anni è stata fotografata con più di qualche 
Papa. Non poteva certo mancare la foto 
di quest’anno, con Papa Francesco. Eccoli 
insieme. 
(Siccome anche Bianca è sorridente e ve-
stita di bianco, c’è pericolo di confonderli. 
Si sappia perciò che il Papa è quello a si-
nistra).

Proprio la sera di Natale, mi accorsi che la stanza da bagno si stava allagando. 
Dal foro di un tubo, infatti, usciva acqua e non sapevo come porre rimedio a 
quell’inconveniente. Oltretutto, chi mai sarebbe potuto venire in mio aiuto la 
sera di Natale? L’unico, pensai, poteva essere solo Lino, così lo chiamai. Ma i 
suoi mi dissero che, da una settimana, Lino si trovava in vacanza in Sardegna. 
Così, mentre lui si divertiva a Porto Cervo, io stetti tutta la notte a chiudere il 
buco del tubo dell’acqua con un dito!

Qualche tempo dopo, in sala da pranzo, mi si “bruciò” una lampadina. Pensai di cambiar-
mela da sola: se avessi chiamato Lino, magari mi avrebbero detto che si trovava in Sicilia. 
Così salii su una sedia, poi sulla tavola e sostituii la lampadina. Ma, nello scendere, feci un 
passo sbagliato e caddi a terra prendendo una brutta “storta” al piede. La domenica seguen-
te, vedendomi entrare in chiesa zoppicante, Lino disse: “Oh, vedo una magagna nuova su 
una donna vecchia!”.

Dopo i funerali di suor Cesarinda, il gruppo di Lumignano si fermò a salutare don Sergio. 
Era arrivato un po’ in ritardo perché, alla sua età, non si sente tanto sicuro con la nuova 
viabilità. Infatti aveva girato attorno all’ultima rotatoria cinque o sei volte prima di capire 

cappotto perché se lo era dimenticato in sacrestia. Nel salutarlo, alcuni gli dicevano: “Che 
bell’aspetto che ha, don Sergio, non invecchia mai, lo troviamo proprio bene”. Lui rispose: 
“Quando si fanno questi “salamelecchi” a una persona, vuol dire che è giunto il momento 
che se ne stia a casa, seduto su una sedia, a mettere legno sul fuoco!”.

 .
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Quando fu a casa, don Sergio accese il fuoco
e, come suor Cesarinda, volle fare il cuoco:
mise due “luganeghe” sulle braci
e nella pentola un po’ di spinaci.
Pensò che, pur tra acciacchi e malanni

e disse: “Se vivono così a lungo tutte le persone grandi,
io ho ancora tutta la vita davanti!”.
Poi mangiò e bevve un bicchier di nero
e se ne andò a riposare senza più alcun triste pensiero. L.

“Dopo i sassi, a Lumignano, cascano pure le campane: il paese va proprio a 
pezzi...!”. Così si commentava dopo aver saputo della caduta del “batoccio” 
della campana principale. 
Fortuna volle che il “batoccio” venisse fermato nella sua caduta dalla rete di 
protezione, ma l’onta subita dal campanile più alto della Riviera Berica, da sem-
pre vanto del paese, era comunque avvenuta. 
Marika aveva subito pensato a una edizione speciale de El Scandolaro con titolo 
di copertina: “Crollo di un elemento cardine della cristianità Berica”. Fosco 
scaldava già i motori delle rotative per assicurare una stampa veloce. 
Intanto i migliori giornalisti, Luciana davanti, erano già sul campo per raccogliere 
interviste e pareri: - “Sono anni che vado dicendo che le campane devono essere 
restaurate” - proclamò Gabriele. - “Io rischio la vita ogni giorno, dato che la mia 
casa è sotto il campanile” - disse la Grazia. - “Non si pensi che io vada a suonare 
le campane a mano tirando le corde” - aggiunse la Clara. 

C’era veramente tanta agitazione e la giornalista Luciana stentava a stare dietro a tutte le in-
terviste, tanto che consumò tutto l’inchiostro della sua “bic” d’annata e già si pavoneggiava 

nelle migliori tradizioni italiane, l’inchiesta venne insabbiata senza capire chi fosse responsa-
bile di questo disastro annunciato... e di corona... al momento resta solo quella del Rosario, 

Lumignano Senza Frontiere sta programmando le nuove attività per l’estate 2014. Nelle 
interminabili riunioni del lunedì sera c’era chi voleva organizzare tornei di calcio, pallavolo, 
tennis-tavolo, chi si offriva per realizzare laboratori creativi per bambini e c’è, invece chi, 
come Paolo Volpe, fermo e deciso continuava a ripetere: “Bisogna, bisogna, bisogna inve-
stire in CULTURA, perché la cultura è importante e cambia le persone”. 
Alla decima volta in cui si sentiva ripetere questa frase, il capo Paolo Mozzi sbottò: “Ma 

Sagra che investe tanto nella coltura dei bisi... non è il caso di mettersi in concorrenza!”. 
Due Paoli divisi da una vocale: è proprio il caso di investire in cultura....

Michela
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A sémo rente Pasqua
e me piasaria sentirla,
pensando e ragionando
magari anca capirla.

 Go visto on omo in croxe
 ch’el gera proprio morto,
 e dopo... sepelìo,
 ma lu el xe risorto.

Chi sonti mi Signore
ca serco de capire
parcossa te sì nato
se te voleji morire?

 E anca, non bastava
 na morte come tanti?
 seben che te volevi
 salvare tuti quanti?

E qua mi so’ ndà in crisi,
non go capìo pì gnente,
a go sarà i oci
e so ndà via de mente.

 Me go vardà pì dentro
 da solo e sensa scuse,
 sercando la me strada
 co’ i sassi e le buse.

E me go visto, on picolo,
che pensa de savere;
e me go dito “speta!
ragiona, par piassere”.

 Quel’omo so la croxe
 el gera sì on putelo
 che proprio pa’ noialtri
 el xe vegnù dal celo.

       Verso Pasqua

El ga volesto avere 
la me natura umana,
essere on fradelo
e darme la so mama.

 Durante la so’ vita
 lo gaveva predicà:
 “Pa’ ndare in paradiso
 ghe vole la bontà.
 
Bisogna essere el sale
e savere perdonare,
jutarse da fradei
sensa mai giudicare”.

 A go vardà la croxe
 e l’omo picà via,
 no’ a jera come prima...
 a la sentivo mia.

Go visto soferensa
ma no’ disperasion,
ghe jera la pasiensa
e go leto redension.

 Coi brassi così verti
 el me voleva dire:
 “A so’ vegnù par tuti,
 xe questo el me morire”.

Desso, el viso tristo
me pare iluminà;
sarà parché xe Pasqua
e Lu xe resusità.
                                                   d.c.



                                 Cristo è Risorto.... Allelu
ia!!
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